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* Desidero ringraziare mons. Alberto Piazzi, già prefetto della Biblioteca Capitolare di Ve-
rona, che mi ha concesso il permesso di studiare e di fotografare questo manoscritto e don Giu-
seppe Zivelonghi, vice bibliotecario della medesima istituzione.

1 F. Bianchini, La Istoria Universale provata con monumenti, e figurata... da Francesco Bian-
chini veronese, nella stamperia di Antonio De Rossi, Roma 1697, p. 62.

2 Dell’amplissima bibliografia mi limito a segnalare: A. Mazzoleni, Vita di Monsignor Fran-
cesco Bianchini veronese, nella stamperia Targa, Verona 1735; S. Rotta, Francesco Bianchini, in
Dizionario Biografico degli Italiani (= DBI), X, Istituto della Enciclopedia italiana, Roma 1968,
pp. 187-194, con ampia bibliografia; W. Oechslin, L’intérêt archéologique et l’expérience archi-
tecturale avant et après Piranèse, in G. Brunel (a cura di), Piranèse et les Français, Colloque de
Villa Médicis, Edizioni dell’Elefante, Rome 1978, pp. 395-418; Id., Storia e archeologia prima di
Piranesi: nota su Francesco Bianchini, in Piranesi e i luoghi di Piranesi. Archeologia piranesiana,
Catalogo della mostra, Multigrafica Fratelli Palombi, Roma 1979, pp. 107-120; F. Uglietti, Un
erudito veronese alle soglie del Settecento. Mons. Francesco Bianchini 1662-1729, Biblioteca Ca-
pitolare,Verona 1986; M. Barresi, Francesco Bianchini e l’Istoria Universale provata con monu-
menti e figurata con simboli de gli antichi (1697), in «Quasar», IV-V (1991), pp. 97-106; C.R.
Chiarlo, Francesco Bianchini e l’antiquaria italiana del Settecento, in J. Hübner-Wojciechowska
(a cura di), L’eredità classica in Italia e Polonia nel Settecento, Atti dell’VIII Convegno di Studi,
Zaklad Narodowy im. Ossolinskich, Wrocław-Warszawa-Krakòv 1992, pp. 167-186; G. Pucci,
Il passato prossimo. La scienza dell’antichità alle origini della cultura moderna, La Nuova Italia
Scientifica, Roma 1993, pp. 89-90, 104, 126-127; A. Schnapp, La conquista del passato. Alle ori-
gini dell’archeologia, Leonardo, Milano 1994, pp. 164-167; S. Miranda, Francesco Bianchini e lo
scavo farnesiano del Palatino (1720-1729), La Nuova Italia, Firenze 2000, con ampia bibliogra-
fia; B. Sölch, Francesco Bianchini (1662-1729) und die Angfage offentlicher Museen in Rom,
Deutscher Kunstverlag, München-Berlin 2007. Si vedano inoltre i numerosi saggi raccolti in V.
Kockel - B. Sölch (edd.), Francesco Bianchini (1662-1729) und die europäische gelehrte Welt um
1700, Institut für Europäische Kulturgeschicte der Universität Augsburg. Colloquia Augusta-
na, XXI, Deutscher Kunstverlag, Akademie Verlag, Berlin 2005 e in L. Ciancio - G.P. Roma-
gnani (a cura di), Unità del sapere, molteplicità dei saperi. Francesco Bianchini (1662-1729) tra
natura, storia e religione, Quiedit, Verona 2010.

3 Così viene definito nelle didascalie apposte ai due ritratti che compaiono sull’antiporta

MICHELA SANFELICI*

BOLLI DOLIARI URBANI INEDITI IN UN MANOSCRITTO
DI FRANCESCO BIANCHINI

(BIBLIOTECA CAPITOLARE DI VERONA, MS. CCCLXI).
NOTIZIE PRELIMINARI

«La verità per se stessa ha tanto di maestà, che in ogni vestigio suol conservarla; e dedica,
per così dire, con la presenza, tanto la creta, quanto l’oro, tanto le immense moli delle piramidi
e de’ mausolei, quanto i piccoli ritagli di bronzo e di pelle»1.

Francesco Bianchini (1662-1729)2, studioso dai vari e molteplici interessi –
fu infatti «astronomo, cronologo, istorico, antiquario»3 –, con notevole mo-
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674 Michela Sanfelici

di F. Bianchini, L’Istoria universale, cit.; traggo la citazione da P. Basso - A. Buonopane, France-
sco Bianchini fra archeologia ed epigrafia: il sepolcro degli schiavi e dei liberti di Livia, in L. Cian-
cio - G.P. Romagnani (a cura di), Unità del sapere, cit., p. 286.

4 F. Uglietti, op. cit., pp. 44-45; si veda però la nuova posizione, più critica rispetto alla
precedente (G. Pucci, Il passato, cit., pp. 126-127), assunta da G. Pucci, L’archeologia di France-
sco Bianchini, in L. Ciancio - G.P. Romagnani (a cura di), Unità del sapere, cit., pp. 259-270, in
particolare la p. 270: «Forse dobbiamo rinunciare a vedere in lui un precursore dell’archeolo-
gia moderna, uno che ha aperto nuove strade a questa disciplina, ma sarebbe ingeneroso far-
gliene una colpa. Si è sempre figli del proprio tempo, e nemmeno Bianchini sfugge a questo as-
sioma», obiezioni pienamente condivisibili quando si prenda in esame la Istoria Universale, i
cui limiti e le cui incongruenze sono state acutamente poste in rilievo da B. Croce, art. cit., pp.
101-105 e da G. Pucci, L’archeologia, cit., pp. 259-265, oppure la sua attività di archeologo ‘sul
campo’, dato che il suo scavo vero e proprio, quello del «Palazzo de’ Cesari», «non si distinse
in nulla da uno dei tanti sterri dell’epoca» e che nella pubblicazione, uscita postuma, (F. Bian-
chini, Del Palazzo de’ Cesari, Pierantonio Berno stampatore e libraio nella via de’ Leoni, Verona
1738; cfr. S. Miranda, op. cit.) «non c’è alcun riferimento, neanche embrionale, a una stratigra-
fia» (G. Pucci, L’archeologia, cit., p. 268). Troppo severe mi sembrano, invece, se consideriamo
le sue ricerche riguardanti l’epigrafia, sia quella monumentale, sia quella relativa alla produzio-
ne e alla distribuzione, dove Bianchini si mostra, pur con evidenti limiti (rimane pur sempre,
come afferma Pucci «un figlio del suo tempo»), in grado di andare oltre le panie della scienza
antiquaria fine a se stessa: A. Buonopane, L’apparato epigrafico, in P. Basso - A. Buonopane, art.
cit., pp. 299-303, 307-308. 

5 Su questa classe di documenti epigrafici e sulla sua definizione si veda ora A. Buonopa-
ne, Manuale di epigrafia latina, Carocci, Roma 2009, pp. 233-268.

6 Sui bolli doliari, termine tradizionale, con cui si definiscono i marchi impressi principal-
mente su laterizi (ma anche su doli, mortai, sarcofagi e altri manufatti ceramici) prodotti nelle
fornaci site nel bacino meridionale del Tevere (A. Buonopane, op. cit., pp. 238-239), di parti-
colare importanza sono M. Steinby, La cronologia delle figline doliari urbane dalla fine dell’età
repubblicana fino all’inizio del III secolo, in «Bullettino della Commissione Archeologica Co-
munale di Roma», LXXXIV (1974/1975), pp. 7-132; T. Helen, Organization of Roman Brick
Production in the First and Second centuries A. D., Acta Instituti Romani Finlandiae, vol. IX, 1,
Academia Scientiarum Fennica, Roma 1975; P. Setälä, Private Domini in Roman Brick Stamps
of the Empire. A Historical and Prosopographical Study of Landowners in the District of Rome,
Acta Instituti Romani Finlandiae, vol. IX, 2, Academia Scientiarum Fennica, Roma 1977; J.
Suolahti (a cura di), Lateres signati Ostienses, Acta Instituti Romani Finlandiae vol. VII, 1-2,
Academia Scientiarum Fennica, Roma 1978; M. Steinby, Ziegelstempel von Rom und Umge-
bung, in Real Encyclopädie, Suppl. XV, Verlag, München 1974, coll. 1489-1531; M. Steinby,
Appendice al CIL. XV, 1, in «Bullettino della Commissione Archeologica Comunale di Roma»,
LXXXVI (1978/1979), pp. 55-88; M. Steinby, I senatori e l’industria laterizia urbana, in Epi-
grafia e ordine senatorio, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 1984, vol. I, pp. 227-236; D.
Manacorda, Appunti sulla bollatura in età romana, in W.V. Harris (ed.), The Inscribed Eco-

dernità comprese appieno l’importanza dei documenti archeologici e soprat-
tutto epigrafici, anche dei più umili ai fini della ricostruzione degli eventi sto-
rici4, come dimostrano molti dei suoi lavori, in cui ampio spazio è concesso al-
le testimonianze dell’instrumentum inscriptum5, ai bolli doliari in particolare6.
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Bolli doliari urbani inediti in un manoscritto di Francesco Bianchini 675

nomy: Production and Distribution in the Roman Empire in the Light of instrumentum dome-
sticum, The Proceedings of a Conference held at the American Academy in Rome, University
of Michigan, Ann Arbor 1993, pp. 37-54; M. Steinby, L’organizzazione produttiva dei laterizi:
un modello interpretativo per l’instrumentum in genere?, in W.V. Harris (ed.), The Inscribed
Economy, cit., pp. 139-144; Ead., Ricerca sui personaggi dei bolli laterizi di Roma, in M. Benda-
la Galan - C. Rico - L. Roldan Gomez (a cura di), El ladrillo y sus derivados en la época roma-
na, Servicio de Publicaciones de la Universidad Autonoma de Madrid, Madrid 1999, pp. 103-
110; D. Manacorda, I diversi significati dei bolli laterizi. Appunti e riflessioni, in P. Boucheron -
H. Broise - Y. Thébert (a cura di), La brique antique et médiévale. Production et commercialisa-
tion d’un matériau, Actes du colloque international, École Français de Rome, Rome 2000, pp.
127-159; F. Chausson, Des femmes, des hommes, des briques: prosopographie sénatoriale et figli-
nae alimentant le marché urbain, in «Archeologia Classica», LVI, n.s., 6 (2005), pp. 225-267; F.
Chausson - A. Buonopane, Una fonte della ricchezza delle Augustae. Le figlinae urbanae, in A.
Kolb (hrsg. von), Augustae. Machtbewusste Frauen am römischen Kaiserhof?, Akten der Ta-
gung in Zürich, Akademie Verlag, Berlin 2010, pp. 91-110; si vedano inoltre i saggi raccolti in
Ch. Bruun - F. Chausson - S. Örmä (hrsg. von), Interpretare i bolli laterizi della zona di Roma:
tra storia amministrativa, economica ed edilizia, Atti del Convegno, Acta Instituti Romanum
Finlandiae, 32, Institututum Romanum Finlandiae, Roma 2005.

7 Un elenco completo è in G.B.C. Giuliari, La Capitolare Biblioteca di Verona, per G.B.
Carlo Giuliari, Verona 1888, pp. 43-45; cfr. F. Uglietti, op. cit., pp. 98-111.

8 F. Uglietti, op. cit., p. 109; G.B.C. Giuliari, op. cit., pp. 49-52.
9 Biblioteca Capitolare di Verona, ms. CCCLXI (264); A. Spagnolo, I manoscritti della Bi-

blioteca Capitolare di Verona, a cura di Silvia Marchi, Mazziana,Verona 1996, p. 364; del mano-
scritto è imminente la pubblicazione con un ampio commento a cura di chi scrive.

10 A. Spagnolo, op. cit., p. 364: «Cartac. autogr., sec. XVIII, ff. 124, mm 192 x 142, legat. in
cartoncino. Sono calchi disegnati diligentemente a penna; di molti è indicato il luogo di prove-
nienza».

Alla morte egli lasciò tutti i suoi manoscritti, insieme a numerosi oggetti, alla
Biblioteca Capitolare di Verona7, dove giunsero solo trentasei anni dopo,
quando morì il nipote Giuseppe, che li aveva trattenuti presso di sé8. Fra que-
sti è di particolare interesse un manoscritto9, che contiene 125 riproduzioni di
bolli doliari rinvenuti a Roma e rimasti finora inediti: per la sua notevole im-
portanza nell’ambito degli studi sulla produzione laterizia urbana ho deciso di
anticipare alcuni risultati delle mie ricerche per onorare Gian Paolo Marchi,
che ai manoscritti della Biblioteca Capitolare di Verona tante ricerche ha de-
dicato nel corso della sua fervida attività di studioso.

Il codice10 è costituito da 125 fogli sciolti, raccolti in una camicia cartonata
serrata da nastri, che misura cm 21 x 15,5, sulla quale (fig. 1) in alto, a sini-
stra, si legge la scritta Imagines figulinae cum suis inscriptionibus, tracciata a
penna da Bianchini stesso. All’interno della copertina vi è un foglio applicato
con colla, ove compaiono alcuni appunti a penna, sempre dell’autore, con
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11 Come i ff. 4, 9, 23, 49, 96, 97, 99-102, 114, 116, 122-124, 134.
12 Come i ff. 3, 4, 6, 11-13, 18-24, 26-28, 39, 49, 50, 52, 54, 61, 73, 82, 83, 90, 95, 98, 99,

108, 120. 
13 A esempio nei ff. 49, 117, 118, 120, 122, 123.
14 R. Fabretti, Inscriptionum antiquarum... cum aliquot emendationibus Gruterianis, sumpti-

bus Francisci Ant. Galleri bibliopolae ad signum Nauis, Romae 1702; cfr. M. Ceresa, Fabretti,
Raffaello, in DBI, XLIII, Istituto della Enciclopedia italiana, Roma 1992, pp. 739-742.

bolli recanti i nomi di alcune
coppie di consoli. I fogli sono
rettangolari con bordi frastaglia-
ti, spesso sciupati, e di dimen-
sioni non omogenee, dato che
altezza e larghezza vanno da un
massimo di cm 19 a un minimo
di cm 10; quasi tutti sono nume-
rati sul verso in alto a destra a
matita da altra mano, mentre sul
recto molti riportano annotazio-
ni, tracciate a inchiostro, riguar-
danti l’attribuzione cronologica
del bollo in base alla menzione
della coppia consolare11, indica-
zioni relative alla data, al luogo e
alle circostanze di ritrovamento
(tabelle 1, 2)12 o, raramente13,
un sintetico rinvio all’opera di
Fabretti14; talora in alto, in un
angolo, vi è un segno simile alla
lettera V, forse da interpretarsi
come un segno di spunta (ff. 45,

82, 84). In un solo caso Bianchini presenta la trascrizione interpretativa del
bollo, con gli opportuni completamenti (f. 41).

Su ogni foglio compare il calco di un bollo doliare, eseguito inumidendo la
carta e facendola aderire al bollo e ripassando in seguito l’impronta a penna,
come conferma il fatto che spesso alcune annotazioni sono state apposte a car-
ta ancora umida, per cui la scrittura presenta evidenti sbavature. In altri casi,
più rari, compare un facsimile in scala 1/1 realizzato a inchiostro anch’esso.

Fig. 1. Bibl. Cap. Verona, ms. CCCLXI. La coper-
tina con il titolo scritto a penna da Francesco Bian-
chini.
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15 Come ff. 16 (CIL, XV, 122b), 29 (CIL, XV, 156), 90 (CIL, XV, 292), 124 (CIL, XV,
1030); le foto sono tratte da M. Steinby, Lateres signati Ostienses, 2, Tavole, Academia Scientia-
rum Fennica, Roma 1978, tavv. XXX, 163, XXXIV, 184.

I bolli, come dimostra il confronto di alcuni disegni con le foto di esempla-
ri ben conservati15, sono stati sempre rilevati con cura (figg. 2-3); gli eventuali

Fig. 2. Un bollo delle figlinae Domitianae (CIL, XV, 156) nella riproduzione fotografica e nel
disegno tratto da calco di Bianchini (f. 29).

Fig. 3. Un bollo delle figlinae Macedonianae (CIL, XV, 292) nella riproduzione fotografica e nel
disegno tratto da calco di Bianchini (f. 90).
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16 Com’è il caso del bollo riportato al f. 59.
17 A esempio Biblioteca Capitolare di Verona, mss. CCCXCI e CCCCXXIX; cfr. A. Spa-

gnolo, op. cit., pp. 382, 419.
18 S. Rotta, art. cit., pp. 187-188; F. Uglietti, op. cit., pp. 61-63.
19 R. Lanciani, Storia degli scavi di Roma e notizie intorno le collezioni romane di antichità,

V, Dalla elezione di Paolo V alla morte di Innocenzo XII (16 maggio 1605 - 27 settembre 1700),
Quasar, Roma 1994, p. 291; sul cosiddetto Claudium si veda: Lexicon Topographicum Urbis Ro-
mae, 1, Quasar, Roma 1993, pp. 277-278.

20 S. Rotta, art. cit., p. 187; M. Ceresa, art. cit., p. 740; F. Uglietti, op. cit., p. 61.
21 F. Bianchini, La Istoria, cit., pp. 5-6, 16-18; cfr. S. Rotta, art. cit., pp. 188-189; F. Uglietti,

art. cit., p. 45; G. Pucci, art. cit., p. 126.

errori di lettura, quando non sono stati corretti da Bianchini stesso con l’inse-
rimento a margine, o meno spesso, proprio sul bollo, delle correzioni16, sono
da imputare quasi sempre alle difficoltà di lettura dovute al cattivo stato di
conservazione del reperto.  

L’uso di prendere appunti, di tracciare disegni, spesso molto accurati, e di
ricavare calchi su fogli sciolti è caratteristico del modo di lavorare di Bianchi-
ni, – compaiono, infatti, anche in altri manoscritti conservati presso la Biblio-
teca Capitolare17 –, evidentemente abituato a prendere continuamente nota di
tutto ciò che destava il suo interesse. In questo manoscritto, però, i fogli, so-
prattutto quelli che contengono notizie su luogo e data di rinvenimento, cor-
rezioni, rimandi bibliografici e osservazioni sulla datazione, sembrano appar-
tenere a uno schedario specificatamente dedicato ai bolli doliari urbani, ap-
prontato forse per la redazione di un’opera a stampa che, come molte altre,
non venne mai realizzata per i pressanti impegni che, al servizio di Alessandro
VIII, sempre più lo assillavano18

Le indicazioni topografiche fornite in molti di essi (tabella 1), riferibili in
massima parte ai lavori di scavo eseguiti sotto il cosiddetto Claudium19, e le
date di rinvenimento (tabella 2), comprese fra il 14 aprile del 1689 e il 12 giu-
gno 1690, fanno supporre, con cautela, che i fogli siano stati redatti in questo
periodo, quando Bianchini seguiva Raffaello Fabretti nelle sue indagini anti-
quarie20.

Sono gli anni in cui Francesco Bianchini, arrivato da poco tempo a Roma
per studiarvi l’utrumque ius sotto la protezione del cardinale Ottoboni, si era
avvicinato allo studio delle antichità, persuaso che fosse necessario far conflui-
re discipline matematiche e astronomiche da un lato e scienza antiquaria dal-
l’altro, per fissare una cronologia che facesse da base certa di ogni conoscenza
storica21. E questo, forse, potrebbe spiegare il suo particolare interesse per i
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bolli doliari; la frequente menzione delle coppie consolari, e di conseguenza la
possibilità di fissare date certe, gli consentivano di colmare diverse lacune nel-
la seriazione cronologica del mondo romano.

Rimane aperto un problema di difficile soluzione: nessuno dei bolli raccolti
in questo manoscritto viene registrato nel volume XV del CIL, quello specifi-
catamente dedicato all’instrumentum inscriptum rinvenuto a Roma, nel quale
gran parte occupano proprio i bolli doliari, ed edito nel 1891 da Heinrich
Dressel, mentre vi compaiono alcuni bolli riportati da Bianchini in altre ope-

S. Costanza ff. 18, 13, 19, 20-24, 26-28, 98

Via verso S. Giovanni in Laterano
„in viridario retro domum“ ff. 12, 52, 54, 61, 73, 83, 90, 98, 99, 106

S. Giovanni in Laterano ff. 3, 4, 11, 18, 39, 40

SS, Quattro Coronati f. 49

Via Appia presso Quo vadis f. 108

Via verso S. Maria in Dominico f. 50

Circo Massimo f. 120

Tor de’ Schiavi f. 6

Tabella 1
I luoghi di rinvenimento dei bolli

14 aprile 1689 ff. 3, 4, 11, 12, 18, 39, 40, 52, 54, 61, 73,
83, 98, 99, 106

21 aprile 1689 f. 95

26 aprile 1689 f. 120

5 maggio 1689 f. 6

11 maggio 1689 f. 108

12 settembre 1689 f. 50

1 giugno 1690 ff. 20, 23, 24, 26

2 giugno 1690 f. 18

12 giugno 1690 ff. 13, 19, 21, 22, 27, 28

Tabella 2
Le date di rinvenimento dei bolli
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22 Come CIL, XV, 164, 26 = Biblioteca Capitolare di Verona, ms. CCCLXII, f. 6 (1726);
CIL, XV, 273, 2 = F. Bianchini, Demonstratio historiae ecclesiasticae quadripartitae...presule
Francisco Blanchino excogitatum, ex typographia Apollinea, Romae 1752-1754, p. 117; CIL,
XV, 580 = Biblioteca Vallicelliana di Roma, ms. A XIII, f. 295.

23 Biblioteca Capitolare di Verona, mss. DCCCCLXXVIII-IX; cfr. A. Spagnolo, op. cit.,
p. 687.

24 A. Buonopane, Theodor Mommsen e la cultura antiquaria veronese: da Giovan Gerolamo
Orti Manara a Carlo Cipolla, in A. Buonopane - M. Buora - A. Marcone (a cura di), La ricerca
epigrafica e antiquaria nelle Venezie dall’età napoleonica all’unità, Le Monnier, Firenze 2007,
p. 263.

25 G.B.C. Giuliari, op. cit., p. 227.
26 A. Buonopane, art. cit., pp. 262-263, 266-272; V. La Monaca, Lettere inedite di Theodor

Mommsen a Giovan Battista Carlo Giuliari, in A. Buonopane - M. Buora - A. Marcone (a cur
adi), La ricerca epigrafica, cit., pp. 309-335; Ead., Wilhelm Henzen, Eugen Bormann, Giovan
Battista Carlo Giuliari e il Corpus inscriptionum Latinarum: le lettere inedite, in «Annali dell’I-
stituto Storico Italo-Germanico in Trento», XXXIII (2007), pp. 421-447.

27 Ff. 26, 27, 33, 34.
28 Con questo termine si intendono sia bolli attestati qui per la prima volta e quindi del tut-

to nuovi, sia varianti, completamenti o correzioni di esemplari già noti: M. Steinby, La cronolo-

re, edite o manoscritte, conservate sia a Verona sia a Roma22. Eppure si sa che
questo manoscritto si trovava nella Biblioteca Capitolare fin dal 1765, come
conferma quanto scrive una ventina d’anni dopo Antonio Masotti, l’allora Bi-
bliotecario, che lo registra puntualmente nel f. 744 v. del suo Scipionis Maffeii
biblioth. manuscripta Capitularis recognita, digesta suppleta sub auspiciis am-
plissimi Capituli23.

Inoltre, durante i lavori preparatori per l’edizione del Corpus, Mommsen
nel 1857 inviò a Verona un suo allievo, Georg Christian Thilo24, con il compi-
to di esaminare i manoscritti epigrafici conservati presso la Biblioteca Capito-
lare e che, come ricorda Giovan Battista Carlo Giuliari25, ebbe modo di con-
sultare «la ricca suppellettile d’Iscrizioni che sta nei Mss. di Mons. Francesco
Bianchini». Negli anni seguenti, poi, sia Henzen sia Mommsen sia Bormann,
intenti alla redazione dei vari volumi del CIL, a più riprese esaminarono i ma-
noscritti della Capitolare26, ma per motivi che mi sfuggono (forse il mano-
scritto non era visibile? O non era insieme agli altri o forse era conservato
fuori posto o in un luogo non accessibile?), non consultarono questo mano-
scritto, come dimostra anche il fatto che vi compaiono almeno quattro bolli27

non editi nel volume XV.
Tutto ciò ha fatto sì che i 125 bolli raccolti in questo manoscritto siano ri-

masti finora inediti28 e siano perciò sfuggiti all’attenzione degli studiosi; è sta-
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gia, cit., p. 24; Ead., Introduzione, in J. Suolathi (ed.), Lateres signati Ostienses, 1, Testo, Acade-
mia Scientiarum Fennica, Roma 1978, p. 27.

29 Si veda più sopra alla nota 20.
30 «Galleria de pover’uomini» o «Museo da poveretti» chiama Scipione Maffei le collezioni

di epigrafi: Scipione Maffei, Epistolario (1700-1755), a cura di C. Garibotto, Milano, Giuffré,
1955, p. 988, nr. 878 e 1000, nr. 891.

31 F. Bianchini, La Istoria, cit., p. 62.

to così trascurato, sia pure involontariamente, il loro apporto a una migliore
conoscenza non solo delle modalità di produzione dei manufatti laterizi, del-
l’organizzazione e della proprietà delle figlinae, ma anche, poiché alcuni di lo-
ro sono esemplari poco attestati, della loro penetrazione e diffusione sul mer-
cato urbano. Inoltre di grande importanza sono anche le notizie relative alle
date e ai luoghi di ritrovamento, che aiutano a individuare con sicurezza il
contesto archeologico dal quale provengono i singoli pezzi.

Questo manoscritto, quindi, costituisce un’ulteriore testimonianza dell’ap-
proccio concreto e, a tratti innovativo, di Francesco Bianchini agli studi di an-
tichità; al di là delle motivazioni utilitaristiche, cui accennavo in precedenza29,
che possono averlo probabilmente spinto verso lo studio di questi materiali,
considerati umili, al pari delle iscrizioni su pietra, dai suoi contemporanei30, il
suo rimane un approccio più attento ai dati della cultura materiale che agli
aspetti strettamente antiquari o meramente estetici, nella convinzione che an-
che le testimonianze cosiddette ‘minori’ contribuiscano in maniera determi-
nante alla ricostruzione della ‘verità’31.
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